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I giorni scattano a ritmo crescente nel ca-
lendario delle presidenziali americane e a
poco più di tre settimane dal fatidico 6 no-
vembrenessuno si aspettapiùqualche«ti-
tanico evento» mediatico che capovolga
letendenze elettorali.A fare la differenza,
cioè a decidere dove penderà l’ago della
bilancia tra due candidati sostanzialmen-
teallapari, sarannopochecentinaiadimi-
gliaiadielettoriancoraindecisinegli«Sta-
ti chiave» o swingstates: Florida, Colorado,
Virginia,NewMexico,Nevada,Pennsylva-
nia e il più grande e determinante di tutti,
l’Ohio. «Un pugno di elettori vecchi, bian-
chi e maschi, saranno loro a decidere alla
fine il presidente della nazione più poten-
te del mondo». Così sintetizza JoAnn
Wypijewski, giornalista di The Nation, il
più radical dei giornali statunitensi, un
tempiodella sinistra-sinistra astelle estri-
sce.

È spettato a lei il ruolo più pungente
neldibattitosulleelezioniUsachehachiu-
so il Festival di Internazionale a Ferrara
domenicasera,afiancodiDavid Carr,sto-
ricafirmadel NewYorkTimesePhilip Gou-
revitch della rivista NewYorker. E a lei ab-
biamo chiesto di spiegare meglio la sua
urticante opinione che la porta a parago-
nare Barak Obama a «Ike» Eisenhower,
l’inquilino della Casa Bianca degli anni
Cinquanta, ex braccio destro del generale
Marshall, quello del famoso Piano per ri-
costruire l’Europa dopo la guerra.
Lei dice che Obama somiglia a Ei-
senhower,maEisenhowererarepubbli-
cano.Vuoldirecheper leidemocraticie
repubblicani fanno lastessapolitica?
«Di fatto sì, ad esempio sulla social securi-
ty Obama non ha invertito la rotta verso
la privatizzazione e i tagli impressa dal
suo predecessore Bush, anzi ha alzato

l’età per accedere agli assegni. I repubbli-
cani non fanno che dipingerlo come un
socialista, addirittura un comunista, ma
ha solo applicato una politica repubblica-
na illuminata in un grave momento di cri-
sieconomica.Laricettakeynesianamode-
rata. Non ha certo intaccato le lobbies, o i
profitti delle corporations, non ha cambia-
to Wall Street. Anche la progressività del-
la tassazione è scritta nella Costituzione.
Medicare è una conquista degli anni Set-
tanta.OggiEisenhower sarebbedemocra-
tico, l’asse della politica statunitense è no-
tevolmente scivolata a destra dopo Clin-
ton. Romney per forza di cose non può es-
sere seguire Obama e quindi non ha argo-
menti per aggredirlo, può solo far appello
all’ideanostalgicadiun’America piùgran-
de, più forte, ad un passato idealizzato. O
evocare spettri paurosi, dipingendo Oba-
ma come un pericoloso Black Panther.
Ma non funziona, anzi è ridicolo. Obama
si è ben guardato anche solo dal rivolgersi
direttamente all’elettorato nero, anzi i ne-
ri lihaproprio ignorati tranneperricorda-

redi“tirarsisuipantaloni” cioèredarguir-
li. Tutto il contrario di un blackangryman,
il nero incazzato che fa tanta paura. E si è
accreditato fortemente nell’elettorato
bianco».
Però esiste un’altra prospettiva econo-
mica: il keynesismo bellico, alla Bush.
Romney potrebbe rappresentare que-
stavia, no?
«Sì potrebbe, ma è un modello molto vec-
chio e per quello che abbiamo vissuto or-
mai insopportabile, non gestibile. Troppi
soldati morti e tutte quelle risorse investi-
tesulmilitarechehannosottrattoricchez-
za e lavoro dall’economia civile senza
aver contribuito a sviluppare il Paese. I
droninonproduconocibonéveraoccupa-
zione. Oltre che immorale l’industria del-
la guerra è uno spreco di soldi e per di più
è destabilizzante. Non possiamo permet-
tercelo con una disoccupazione intorno
all’8percento. InfattiaRomney non resta
che rimpiangere, come ha fatto alla con-
vention, lo sbarco sulla Luna, quella pri-
ma impronta vista una sera bevendo un
bicchiere di latte caldo. Scordando o fa-
cendo finta di dimenticare in quel 1969 il
Vietnam, gli scontri razziali, la morte dei
Kennedy, il pericolo atomico, la disoccu-
pazione».
Sonotanti idelusidaObamacomelei?E
andrannoavotare?
«Obama effettivamente ha depresso mol-
te aspettative dei giovani, della sinistra,
deglianti-guerra e di quelliche speravano
in un team economico più progressista al-
laCasaBianca.Tuttiquesti,chehannofat-

to la differenza nel 2009, ora potrebbero
non votare. Il più grande alleato di Oba-
ma da questo punto di vista è Romney. La
campagna dei repubblicani ha preso
un’impronta decisamente razzista. Negli
spot sulle radio, sui manifesti, in tv, l’asso-
ciazione prevalente è welfare uguale
black people, quando invece le statistiche
dicono che la maggior parte degli assistiti
per esempio per i foodstamps, i buoni ali-
mentari, sono bianchi a bassissimo reddi-
to.Oppureusanola parolamusulmanico-
me sinonimo di terroristi. E diffondono
un video in cui si dice che Obama vuole gli
StatiUniti dell’Islam, contrabbandandolo
tra l’altro come musulmano. Anch’io, che
non sono certo entusiasta di questi primi
quattro anni, voterò per Obama come se-
gno di resistenza. Credo che anche molti
elettori moderati, che pure sono anche
moderatamente razzisti, non vogliono
identificarsi con un razzismo così esplici-
to del nuovo establishment repubblicano.
Uno come Mitch McConnell, del Ken-
tucky, top-ranking dei senatori repubbli-
cani, non appena Obama è stato eletto ha
subito detto che la priorità era non con-
sentirgli un secondo mandato. Non era
mai stata detta una cosa così. Lo odiano
perchè è nero, è un sentimento viscera-
le».
Cisarà dunque una reazionedi distacco
da questa propaganda a base di odio e
paura?
«C’è un pezzo del partito repubblicano
che è attaccata a idee di libertà anche se
basate sull’individualismo, persone che
non accettano ad esempio che si interferi-
sca su cosa fanno in camera da letto. Cer-
to, la gente come mio padre, che ha 89 an-
niepuò viverebene eavereassistenzasen-
za bisogno di Medicare voterà in ogni caso
Romney solo perché è contro l’aborto, le
coppie gay. Ma altri sono più libertari. C’è
anche un terzo partito che li rappresenta:
il Libertarian Party di Gary Johnson che
solitamenteappoggia icandidatirepubbli-
cani alle presidenziali, ma questa volta no.
Epoic’è Ron Paul, lui li rappresenta.Era il
più credibile, un volto nuovo, il migliore,
ma gli è stato preferito il miliardario mor-
mone, l’uomo con i soldi, e ora molti suoi
seguaci nelle piccole città degli Stati-chia-
ve potrebbero astenersi dal voto».

Un pericolo per la sicurezza degli Stati
Uniti. La Commissione intelligence del-
la Camera dei Rappresentanti va giù pe-
sante nell’accusare due colossi cinesi del-
le telecomunicazioni, Huawei e Zte. Un
anno di inchiesta per stilare un rapporto
che è un atto d’accusa. Le due società
non sono state sufficientemente convin-
centi sui loro legami con il governo e i
militari di Pechino e, secondo il rappor-
to, costituiscono una minaccia per la si-
curezza americana. L’indicazione è che
debba essere loro vietato di concludere
contratti ed acquisizioni negli Stati Uni-
ti.

«Sulla base delle informazioni segre-
te e non segrete raccolte, Huawei e Zte
non possono garantire la loro indipen-
denza rispetto all’influenza di uno stato
straniero e questo costituisce di conse-
guenza una minaccia per la sicurezza de-
gli Stati Uniti e del nostro sistema», scri-
ve il rapporto. Il sospetto è che i due
gruppi in forte espansione possano esse-
re utilizzati da Pechino per raccogliere
intelligence a fini economici e militari,
anche attraverso operazioni di hacke-
raggio e attacchi informatici. Nei mesi
scorsi la Zte era stata accusata di aver
installato nei propri macchinari dei codi-
ci per raccogliere informazioni sensibili
da inviare a Pechino. Lo stesso gruppo
deve anche rispondere dell’accusa di
aver venduto materiale Usa per le teleco-
municazioni a Teheran, in barba alle
sanzioni.

POLITICA DELLASFIDUCIA
«La Cina ha i mezzi, le opportunità e le
ragioni per usare le compagnie di teleco-
municazioni per intenti dannosi», scrive
ancora il rapporto del Congresso, che in-
vita il governo americano a non affidarsi
alle attrezzature e all’equipaggiamento
e neppure alla componentistica offerta
da Huawei o Zte, raccomandazione este-
sa anche alle aziende che lavorano per il
governo americano su programmi sensi-
bili.

I due colossi cinesi, due vere e pro-

prie potenze mondiali nella fornitura di
strumentazione per le telecomunicazio-
ni, hanno respinto le accuse. William
Plummer, vice-presidente della
Huawei, le ha definite politicamente mo-

tivate. «L’integrità e l’indipendenza
dell’azienda e la gestione degli affari so-
no considerate degne di fiducia e rispet-
tate in oltre 150 mercati del mondo». An-
che la Zte ha smentito legami con le au-

torità di Pechino, sostenendo di «fare af-
fari e non politica».

Il governo cinese ha invitato Washin-
gton a mettere da parte i pregiudizi. «Le
compagnie cinesi di telecomunicazioni -

ha detto il ministro degli esteri Hong Lei
- hanno sviluppato il loro business inter-
nazionale basandosi sui principi dell’eco-
nomia di mercato. I loro investimenti ne-
gli Usa sono una manifestazione della
natura mutualmente benefica delle rela-
zioni economiche e commerciali tra Ci-
na e Stati Uniti».

Il fatto è che negli Stati Uniti è pro-
prio la natura delle relazioni con Pechi-
no ad essere messa in discussione, tema
divenuto ricorrente della campagna elet-
torale, su ambo i fronti. Il repubblicano
Romney ha promesso una politica molto
più aggressiva nei confronti di Pechino -
dalla politica monetaria ai sussidi statali
alle imprese cinesi - accusando il presi-
dente attuale di debolezza. Obama insi-
ste più spesso sulla necessità di riporta-
re il lavoro negli Stati Uniti, ma al di là
delle sfumature d’accento il tema - o
piuttosto il problema - delle relazioni
economiche con la Cina, esiste. Semmai
la stagione elettorale ha accentuato i to-
ni, portandoli al limite della guerra com-
merciale.

Nei giorni scorsi, il presidente Oba-
ma ha bloccato un investimento cinese
per la realizzazione di quattro parchi eo-
lici nell’Oregon, motivando la scelta con
ragioni di sicurezza legate alla base na-
vale limitrofa all’area degli impianti. La
società cinese, Ralls Corp. ha per questo
fatto ricorso davanti alla giustizia, accu-
sando il governo di aver travalicato i limi-
ti della propria autorità. La Casa Bianca
ha invocato una legge del 1950, che auto-
rizzerebbe il governo a decidere contro
investimenti stranieri sulla base di consi-
derazioni di «sicurezza nazionale». Un
provvedimento al quale si è fatto ricorso
con estrema parsimonia nel corso del
tempo. Lo stop al parco eolico è il primo
no pronunciato dall’amministrazione
Usa negli ultimi 22 anni.

«Se io fossi una società americana og-
gi - l’ha spiegata così il presidente repub-
blicano della commissione intelligence
del Congresso, Mike Rogers - troverei
un altro venditore se volessi tutelare la
proprietà intellettuale, proteggere la pri-
vacy dei consumatori e se mi preoccu-
passe la sicurezza nazionale».

«Romney incita all’odio razziale
Obama è come Eisenhower»

● Braccio di ferro con Pechino: il Congresso «scomunica» due colossi
delle telecomunicazioni per il rischio di spionaggio economico e militare
● Pechino replica: «Facciamo solo affari, al bando i pregiudizi»
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«Solo con politiche
keynesiane si può uscire
dalla crisi. Ma non con
un keynesismo bellico»

«Minacciano la sicurezza»
Veto Usa su società cinesi
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Obama ha fallito, anche con la Si-
ria. Mitt Romney parte all’attacco
del presidente anche sulla politica
estera, terreno sul quale finora era
stato piuttosto incerto. Il candida-
to repubblicano annuncia che se sa-
rà eletto il 6 novembre armerà i ri-
belli anti-Assad. «Insieme ai nostri
partner - ha detto Romney - identi-
ficherò i membri dell’opposizione
che condividono i nostri valori e fa-
rò in modo che ottengano le armi
necessarie per sconfiggere», le for-
ze di Bashar Assad.

Parlando sulla sua visione della
politica estera, Romney ha sostenu-
to che nei quattro anni di Obama
gli Stati Uniti e il Medio Oriente so-
no diventati meno sicuri, nonostan-
te l’uccisione di Osama bin Laden.

«L’Iran non è mai stato così vici-
no alla realizzazione di armi nu-
cleari. Non ha mai rappresentato
un così grande pericolo per i nostri
amici e alleati, e per noi» ha dichia-
rato il candidato repubblicano ac-
cusando l’amministrazione Oba-
ma di non aver dato il dovuto sup-
porto alle rivolte contro i dittatori
in Medio Oriente. In Iraq, secondo
Romney, il ritiro delle truppe ame-
ricane ha portato a un aumento
delle violenze, al ritorno di al Qae-
da, all’indebolimento della demo-
crazia e a «un aumento dell’influen-
za dell’Iran». Il ritiro ha inoltre in-
debolito «l’influenza dell’America
nel Paese». Ma Obama, secondo
Romney, ha fallito anche in Siria,
dove «più di 30.000 tra uomini,
donne e bambini sono stati massa-
crati dal regime di Assad negli ulti-
mi 20 mesi. La Turchia, nostro al-
leato, è stata attaccata. E il conflit-
to minaccia la stabilità nella regio-
ne».

Gli esteri visti
da Mitt: armi
a ribelli siriani

Il presidente Barack Obama FOTO ANSA
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